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A1"fl m:r. H ~:Al.l) INTJTl'TO \'J-;NF.TO VJ ~C'IU\ZJ-:, u:•t'1'li!Hl-~ t·:Jt AH1'1. 

.\uno :u:c•ittlc•utito HJ00-!110 • 'l'ouw LX IX - Parte Jlritna. 

Due nomi cari all' Ttalin. c allo lettere furono, alllt distanza 
di pocbe ore, cancellaLi dnlln lista doi vivi, il nome di Vittoria 
Aganoor Pompilj e quello di Got·olamo Rovett;L. :\lorivu l'Aga
noor a Roma la sera elci 7 mnggio, moriva nel mattino dell' 8 
il Rovetta a 11 ilnno. Erano tutti e duo strettamente lega ti a questa 
regione veneta : chè la forte c gcninle poetesso. era onta n. Pa
dova e il fecondo romanziere c dmmmaturgo, hresciano di nascita 
e ora milanese di residenza, aveva trascorso gran parte della sua 
giovinezza a Verona, e seguitava a pn.rlaro il nostro dialetto. 

Cresciuta in un ambiento propi:do agli studi, sotto gli occhi 
di una ma<lre ricca <li cultura. o tl' ingegno, accanto a quattro 
sorelle maggiori, favorite, come lei, dai più invifliabili doni della 
un.hua, Vittoria Agnnoor ebbe a mn<'stro Giacomo Znnella, e dal 
maestro ereditò la nobiltà della forun\1 In misura, i l decoro. i\la 
l'allieva ebbe una personalità propria, e non furono frutto d'imi
tazione, ma sgorgarono dall ' anirntL ardente i canti ch'ella ci lasciò 
e che sono chi ut:~ i in due volumotti, d i cu i l'uno, Leggrnda ele1'na, 
è del 1900, l'altro, Ntto/Je ti1·irhe, del t908. Accoglio il primo 
gli echi della giovinezza che s'apro bolla di speranze e di sogni, 
e via via passi\ e sfiorisr<', lll<'ntr<' nlln scnoln del ùolore c del 
disinganno il pensiero mnLul'lt c l' <'SLro si fa piìt gag·liardo. De
ùicntn nlla mndre mOI'ta in principio del 1!)00 c che Yittorin 
Aganoor aveva assistito fino t\ll' ultimo con tenero affetto e con 
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abnegazione mirabile, Lef!(Jl'IUla efema ottenna nn succl:'sso trion
fale e collocò l' aulrico in altissimo seggio fra i po<'ti itnlin,ni. Al 
mtwito Guido Pompilj è intitolato il secomlo volume. La donna 
gentile, che, giunta al mcriggio della sua giornah~. ha composto 
a Pe1·ugia il suo nido, si pittce nella nuova dimo1·n, c il suo spi
rito pronto alla simpatin s' nccorda col 'l'rasi meno dolco c sei v aggio 
e con l' ampia valle del Tevere vaporante nel sole come già si 
Cl'a accordata con la no!itra azzurra laguna e con le vecchie piante 
del parco domestico. Tutta ell' assorbe nella luminosa pupilla, 
tutta rende nel verso limpido e schietto la poesia del bel paese 
umbro, e bastino a prova le due odi Dal Fl'ontone e Castel di 
Xocco . Ma insieme con qul:'ste visioni altre molte le passano da
vn,nti agli occhi, ed ò nel piccolo libro uno sforzo eli nscondcro a 
vette sempre più eccelse, di dir parole sempre più alte .... benchè 
t11.lora l' assalga uno scoramento che pare un presagio funereo. 

Ora ~· stanca; la penna ecco ùcposl:' 
e In man prernr su le ciglia nere. 
Di quanti qogni e qu11ntr (>rimavero 
v id t> sfiori,. l<' immacolate rose l 
Ora è stanca ; In penna ecco depose•. 

Vittoria A.ganoor Pompilj non riprenderà la sua penna i nessun 
nltJ·o canto uscirà rlal suo lnhl>ro. E 1lell' illustre scrittrice scom
parsa si dolgono l' nrt<' e In, patria. )Jn negli intimi suoi, in quelli 
che ht ricordano buona, semplice, arguta, espansi,•n, non nbbrin
cntn. dai fnmi ùolla gloria, non ùimentira. mai degli amici, non 
11111i hll'da ai soccorsi, ai consigli, ai conforti In sutt pl:'r<lita lascia 
un vuoto che non poti'}\ esser colmato. E pensando al fasci11o 
ch'emanava da lei essi si spiegano l~t ùispemta risoluzione del· 
l' uomo eminente cbc nvendo avnto la fortuna di chiamarla sua 
non resse a.llo strnzio di pcnlel'ln. 

Anche Gerolamo Hovotta. fu un gmnde anunnliatore. Giova· 
nissimo, era stato l' arhitro dell'eleganze, il beniamino dei salotti, 
o i suoi conoscm1ti d' allont, pnr ammirandone il vivacissimo in
gegno, avrebbero stentato n erodere ch' «:'gli snrf'bhc divE>nuto uno 
dci nostri autori più popolari. Tale egli \livenne effcttivnmente 
per un complesso di doti non bnstevoli forsl:' 11 imprimere nlln 
op"ra S'l'l il suggello dt•ll' immortalitii1 ma piìt cht' snfncicmi a 
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rendeda enra c gradita ai contempornnC'i. Fu un verista ~:~ano 

che non 1t1lulè> l' umanità, ma nemmeno volle vederln peggiore 
<li quella che ll. Non diguazzò nelle lordure, non s'indugiò con 
pretli l<'zione morhosa sulle depravazioni elci senso e dell'anima i 
sfuggì SP.mprl:' gli eccessi i preferì il soniso al sogghigno, l'muo· 
rismo gnrhato alla satira feroce: abilissimo nel presentare un 
personaggio, nello svolgere una tela, ritrasse casi e tipi quali la 
vita ordinaria li ùà, e senz' atteggiarsi a profondo psicologo 
mostrò di saper cogliere le debolez1.e del suo secolo, e senza 
essere un vil·tuoso dello. forma maneggiò con efficacia uno. prosa 
agile e spigliata. Lavoratore indefesso, tanto da passar giorni 
interi seduto al suo tavolino, in trent'anni di attività letteraria 
egli scrisse romanzi, commedie o drammi in grnn numero, non 
tutti di ugual pregio e con eguale fortunn. M n parecchi de' suoi 
libri trovano sempre lettori, pm·ecchie dello sue opere teatrali 
godono sempre il meritato favore del pubblico. Egli dei lieti sue· 
cessi non insuperbiva, non si sgomentava delle cadute; il giusto 
equilibrio del suo spirito e la bontà <lel suo animo lo salvavano 
dalle piccinerie che offuscano tante grandezze: dalle vanità ma
laticeie, dai <lisdegnj sprezzanti, dalle invidie, dalle gelosie, dai 
rancori. Perciò tutti gli volevano bene do. vivo e tutti oggi lo 
piangono. 

Ho finito. Io igno ro se Yittoria .A.ganoor Pompilj e Gerolamo 
Rovetta, che la morte ravvicinò per nn istnnte, si fossero nmi 
incontrati nel mondo. Abitavano in luoghi diversi, battevano vie 
differenti come differente era in loro la tempra dcU' ingegno e 
forse l' idealo artistico. Ebbero però in comune una qualità ine· 
stimnbile; quella di saper farsi amare. 

( Dirmzia!e l t· bozze per la .~lmnprt il glorno 25 matJ{IÌIJ 1910) 
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